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Oggetto:  1) LA CONSUMAZIONE DEL REATO DI OMESSO VERSAMENTO IVA DELL’ANNO 2020
2) ESPORTATORI ABITUALI: IN VIGORE DAL 1° GENNAIO 2022 LE PROCEDURE
     DI CONTRASTO ALLE FALSE LETTERE DI INTENTO 
3) ASPETTI FISCALI E CONTABILI DEGLI OMAGGI NATALIZI
4) LE SCRITTURE CONTABILI DEL TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO

LA CONSUMAZIONE DEL REATO DI OMESSO VERSAMENTO IVA DELL’ANNO 2020

Con il termine per il versamento dell’acconto Iva per l’anno 2021 è infatti possibile rimettersi in regola ed evitare le
conseguenze penali   per  chi  non  avesse  versato  Iva  per  ammontare  superiore  a  quello  tollerato  dal  D.Lgs.
74/2000.

Si avvicina il termine per il versamento dell’acconto Iva per l’anno 2021, momento importante per i soggetti che –
nel corso del 2020 – non avessero versato Iva per ammontare superiore a quello tollerato dal D.Lgs. 74/2000.
In particolare, entro il prossimo 27 dicembre, è infatti possibile rimettersi in regola ed evitare le conseguenze
penali di tale condotta.

Il reato di omesso versamento Iva
L’articolo 10-ter, D.Lgs. 74/2000 prevede che “sia punito con la reclusione … chiunque non versa, entro il termine
per il versamento dell'acconto relativo al periodo d'imposta successivo, l'imposta sul valore aggiunto dovuta in
base alla dichiarazione annuale, per un ammontare superiore ad una certa soglia”.
Il meccanismo appare chiarissimo, se non fosse che:
1. bisogna individuare quale sia la reclusione minacciata per il reato;
2. bisogna comprendere cosa significhi “Iva dovuta in base alla dichiarazione annuale”;
3. bisogna avere contezza della soglia rilevante.

La reclusione e la soglia di punibilità
Secondo la norma ad oggi vigente, è punito con la reclusione da 6 mesi a 2 anni chiunque non versi, entro il
termine di pagamento dell’acconto dell’anno successivo, un importo di Iva risultante dalla dichiarazione annuale
superiore a 250.000 euro per ciascun periodo di imposta.
Ne deriva che, nel limite di quanto possibile, entro detto termine si dovrà provvedere a recuperare gli omessi
versamenti scoperti che superino tale soglia, al fine di evitare possibili ripercussioni di natura penale.
In ogni caso, ove non fosse possibile tale rimedio, rammentiamo che si ottiene la non punibilità del reato se, prima
della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, i debiti tributari, comprese sanzioni amministrative
e interessi, sono stati estinti mediante integrale pagamento degli importi dovuti.
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Si ricorda peraltro la pronuncia della Corte di Cassazione n. 3256/2021, nella quale viene affermato che, qualora lo
“sforamento”  sia  modesto  (nel  caso  si  trattava  di  uno  sforamento  inferiore  al  10%)  e,  comunque,  il
comportamento  del  contribuente  non  risulti  abituale,  troverebbe  applicazione  l’esclusione  della  punibilità  per
particolare tenuità del fatto (articolo 131-bis, c.p.) nel reato di omesso versamento dell’Iva.

Conclusioni
Alla luce di quanto sopra esposto, lo Studio non può che raccomandare alla gentile clientela che dovesse avere
problemi  di  Iva  non versata  2020 eccedente  la  predetta  soglia,  di  utilizzare  parte della  propria  liquidità  per
rientrare nel vigente limite dei 250.000 euro.
Ad esempio, se fosse rimasta insoluta Iva del 2020 per 300.000 euro, al fine di evitare conseguenze penali, si
dovrà provvedere a ravvedere un importo di Iva non versata per almeno 50.000 euro.

ESPORTATORI ABITUALI:
IN VIGORE DAL 1° GENNAIO 2022 LE PROCEDURE DI CONTRASTO ALLE FALSE LETTERE DI INTENTO 

Il legislatore ha previsto, nell’ambito delle misure fiscali, il  rafforzamento del dispositivo di contrasto alle frodi
realizzato con utilizzo di falso plafond Iva. 

Con la Legge di Bilancio per l’anno 2021 (L. 178/2020) il legislatore ha previsto, nell’ambito delle misure fiscali, il
rafforzamento del dispositivo di contrasto alle frodi realizzato con utilizzo di falso plafond Iva. 
In particolare (ai commi che vanno da 1079 a 1082 dell’unico articolo che compone la citata legge) vengono
previste 2 macro-aree di intervento:
 l’effettuazione  di  specifiche  analisi  di  rischio  e  conseguenti  attività  di  controllo  sostanziale  finalizzate

all’inibizione al rilascio ed all’invalidazione di lettere d’intento illegittime da parte di falsi esportatori abituali;
 l’inibizione  dell’emissione  della  fattura  elettronica  recante  il  titolo  di  non  imponibilità  ai  fini  Iva  ai  sensi

dell’articolo 8, comma 1, lettera c), D.P.R. 633/1972 nel caso in cui questa riporti un numero di protocollo
relativo a una lettera d’intento invalidata.

Con  il  successivo  comma 1083 viene  altresì  disposto  che con  provvedimento  del  Direttore  dell'Agenzia  delle
entrate, siano stabilite le modalità operative per l’attuazione del presidio antifrode di cui ai commi da 1079 a 1082.

Con il  provvedimento direttoriale  protocollo  n.  293390 del  28  ottobre  2021 l’Agenzia  delle  entrate,  nel  dare
attuazione alle disposizioni appena richiamate, individua le modalità operative relative all’individuazione dei criteri
di analisi del rischio e di controllo, delle procedure di invalidazione delle lettere d’intento trasmesse e di inibizione
al rilascio di nuove lettere d’intento tramite i canali telematici dell’Agenzia delle entrate.

Richiamando  le  previsioni  contenute  nello  Statuto  del  contribuente  (L.  212/2000),  il  recente  Provvedimento
direttoriale precisa che le disposizioni in esso contenute hanno effetto a decorrere dal 1° gennaio 2022.

Individuazione dei  criteri  e  delle  modalità  di  attuazione delle  attività  di  analisi  di  rischio  e  di  controllo  degli
esportatori abituali
I soggetti che intendono effettuare acquisti non imponibili ex articolo 8, comma 1, lettera c), D.P.R. 633/1972 e
che trasmettono all’Agenzia delle entrate, per via telematica, dichiarazioni d’intento, sono sottoposti a specifiche
procedure di analisi  di rischio e di controllo, allo scopo di verificare il  possesso dei requisiti  per poter essere
qualificati esportatori abituali, ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera a), D.P.R. 746/1983 (con. L. 17/1984).
Le attività di analisi e di controllo sono effettuate in conformità a particolari criteri di rischio selettivi, elaborati
attraverso l’incrocio delle informazioni contenute nelle dichiarazioni d’intento presentate dal contribuente con le
informazioni disponibili nelle banche dati in possesso dell’Agenzia delle entrate e di quelle eventualmente acquisite
da altre banche dati pubbliche o private.
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La valutazione del rischio
 analisi di criticità e anomalie direttamente desumibili dai dati esposti nelle dichiarazioni d’intento trasmesse;
 valorizzazione di particolari elementi di rischio individuati sulla posizione del titolare della ditta individuale o del

legale rappresentante della società;
 individuazione di elementi di rischio connessi alla posizione fiscale del soggetto, persona fisica o giuridica,

titolare della partita Iva, con particolare riferimento alle omissioni e\o incongruenze nell’adempimento degli
obblighi di versamento o dichiarativi;

 individuazione di elementi di rischio derivanti dalle operazioni che concorrono alla formazione del plafond.

Fermo restando i successivi controlli ordinari (articolo 51 e ss., D.P.R. 633/1972), la descritta procedura di analisi
di  rischio  e  di  controllo  è  eseguita  dall’Agenzia  delle  entrate  su  tutte  le  dichiarazioni  d’intento  presentate  e
verranno disposti  controlli  periodici  sulle dichiarazioni d’intento già trasmesse e visibili  nel cassetto fiscale del
soggetto  cedente  o  fornitore  quale  destinatario  della  dichiarazione  d’intento,  anche  sulla  base  di  elementi
sopravvenuti.

Procedura di invalidazione delle dichiarazioni d’intento già trasmesse
Nel caso le descritte verifiche conducano ad un esito irregolare le dichiarazioni d’intento emesse illegittimamente
sono invalidate e rese irregolari al riscontro telematico dell’avvenuta presentazione della dichiarazione d’intento. 
Contestualmente, l’Agenzia delle entrate invia al soggetto emittente una comunicazione a mezzo pec che riporta il
protocollo di ricezione della dichiarazione d’intento invalidata e le relative motivazioni. 

Comunicazione all’emittente
 indicazione sintetica delle anomalie riscontrate e dell’ufficio dell’Agenzia delle entrate cui rivolgersi per ricevere

informazioni e presentare documentazione utile a dimostrare il possesso dei requisiti dell’esportatore abituale
(N.B. la presentazione della documentazione non comporta la sospensione dell’efficacia dell’invalidazione).;

 l’ufficio competente, qualora riscontri la mancanza o l’errata applicazione dei presupposti di fatto e di diritto
che hanno condotto all’invalidazione, procede, in autotutela ed entro 30 giorni dalla data di ricevimento della
documentazione presentata dal contribuente, alla rimozione del blocco sulla dichiarazione d’intento, dandone
comunicazione al contribuente.

In  concomitanza  con  la  procedura  d’invalidazione  l’Agenzia  delle  entrate  invia  anche  al  soggetto  cedente  o
fornitore  quale  destinatario  della  dichiarazione  d’intento,  una  comunicazione  a  mezzo  pec  che  riporta  i  dati
identificativi del soggetto emittente e il protocollo di ricezione della dichiarazione d’intento invalidata. 

Procedura per l’inibizione al rilascio di nuove dichiarazioni d’intento 
In caso di  esito  irregolare delle  attività  di  analisi  e  di  controllo,  al  contribuente è anche inibita la  facoltà  di
trasmettere altre dichiarazioni d’intento tramite i canali telematici dell’Agenzia delle entrate.

Comunicazione all’emittente
 in tali  casi,  a seguito della trasmissione del modello di dichiarazione d’intento è rilasciata una ricevuta di

scarto; la ricevuta contiene l’indicazione sintetica delle motivazioni che hanno causato l’inibizione e l’ufficio
dell’Agenzia delle entrate cui il contribuente può presentare documentazione utile a dimostrare il possesso dei
requisiti  dell’esportatore  abituale  (N.B.  la  presentazione della  documentazione non comporta  sospensione
dell’efficacia dell’invalidazione);

 l’ufficio  competente,  qualora  dalla  documentazione  presentata  dal  contribuente,  riscontri  la  mancanza  o
l’errata  applicazione  dei  presupposti  di  fatto  e  di  diritto  che  hanno  giustificato  l’inibizione,  procede,  in
autotutela ed entro 30 giorni dalla data di ricevimento della documentazione presentata dal contribuente, alla
rimozione del blocco al rilascio di nuove dichiarazioni d’intento da parte del contribuente.
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Modalità di emissione di fatture elettroniche non imponibili ex articolo 8, comma 1, lettera c), D.P.R.
633/1972
Per emettere la fattura elettronica per operazioni non imponibili ai sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera c) del
Decreto  Iva,  da  trasmettere  al  sistema  Sdi  nei  confronti  di  un  esportatore  abituale,  si  deve  utilizzare
esclusivamente il tracciato xml della fattura ordinaria.
La fattura elettronica deve riportare:
 nel campo 2.2.1.14 <Natura> il codice specifico N3.5 “Non imponibili - a seguito di dichiarazioni d'intento”;
 gli  estremi  del  protocollo  di  ricezione  della  dichiarazione  d’intento  trasmessa  all’Agenzia  delle  entrate

dall’esportatore abituale. 

Il numero di protocollo della dichiarazione d’intento
Rilevabile dalla ricevuta telematica rilasciata dall’Agenzia delle entrate, è composto di 2 parti:
 la prima, formata da 17 cifre (ad esempio 08060120341234567);
 la seconda, di 6 cifre (ad esempio 000001), che rappresenta il progressivo e che deve essere separata dalla

prima dal segno “-“ oppure dal segno "/".

Il blocco “AltriDatiGestionali”
Deve essere compilato per ogni dichiarazione d’intento, come di seguito specificato:
 nel campo <TipoDato> deve essere riportata la dicitura “INTENTO”;
 nel campo <RiferimentoTesto> deve essere riportato il protocollo di ricezione della dichiarazione d’intento e il

suo progressivo separato dal segno "-" oppure dal segno "/" (es. 08060120341234567-000001);
 • nel campo <RiferimentoData> deve essere riportata la data della ricevuta telematica rilasciata dall’Agenzia

delle entrate e contenente il protocollo della dichiarazione d’intento.

L’invalidazione della dichiarazione d’intento comporta lo scarto della fattura elettronica trasmessa al Sistema di
Interscambio (SdI), recante il titolo di non imponibilità ai fini Iva ai sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera c), D.P.R.
633/1972 e il numero di protocollo di ricezione di una dichiarazione d’intento invalidata. Il motivo dello scarto è
specificato nella ricevuta recapitata all’emittente.

ASPETTI FISCALI E CONTABILI DEGLI OMAGGI NATALIZI
Omaggi natalizi.

Come ogni anno, al termine dell’esercizio e in concomitanza con l’arrivo del Natale,  le aziende provvedono a
omaggiare i propri clienti, fornitori, dipendenti e terzi di un dono e/o di una cena natalizia.
La scelta tra le diverse tipologie di omaggio può essere dettata da svariati fattori, tuttavia dal punto di vista fiscale
occorre tener conto dei limiti di deducibilità dei costi e della relativa detraibilità dell’Iva, ed è pertanto necessario
identificare:
 la tipologia dei beni oggetto dell’omaggio;
 le caratteristiche del soggetto ricevente.
In merito al primo discrimine occorre difatti distinguere, come si è già detto, tra dipendenti, clienti, consulenti,
agenti e rappresentanti o altri soggetti terzi rispetto all’impresa.
Relativamente  ai  beni,  invece,  occorre  differenziare  tra  beni  acquisiti  appositamente  per  essere  omaggiati  e
omaggi costituiti da beni oggetto dell’attività di impresa.
Vediamo pertanto quale trattamento risulta applicabile alle diverse situazioni che si ottengono incrociando le 2
variabili sopra evidenziate.

Destinatario dell’omaggio
- dipendente
- terzo
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Tipologia del bene
- Beni prodotti o commercializzati dall’impresa
- Beni acquistati per la donazione

Omaggi a soggetti terzi di beni che non rientrano nell’attività d’impresa
I costi sostenuti per l’acquisto di beni ceduti gratuitamente a terzi la cui produzione o il cui scambio non rientra
nell’attività propria dell’impresa sono:
 integralmente deducibili dal reddito di impresa nel periodo di sostenimento, se di valore unitario non superiore

a 50 euro;
 qualificati come spese di rappresentanza. 
- Valore unitario inferiore o uguale a 50 euro integralmente deducibili
- Valore unitario superiore a 50 euro la spesa rientra tra quelle di rappresentanza

In merito alle spese di rappresentanza occorre ricordare che il  testo dell’articolo 108, comma 2, Tuir lega la
deducibilità delle spese di rappresentanza sostenute nel periodo di imposta ai requisiti di inerenza, come stabiliti
con decreto del Mef (tenuto conto anche della natura e della destinazione delle stesse), e di congruità. 
L’inerenza si intende soddisfatta qualora le spese siano:
 sostenute con finalità promozionali e di pubbliche relazioni;
 ragionevoli in funzione dell’obiettivo di generare benefici economici;
 coerenti con gli usi e le pratiche commerciali del settore.
Quanto alla congruità essa andrà determinata rapportando:
 il totale delle spese imputate per competenza nell’esercizio;
 con i ricavi e proventi della gestione caratteristica del periodo di imposta in cui sono sostenute (come risultanti

da dichiarazione). 
Le soglie contenute nel testo dell’articolo 108, Tuir sono le seguenti:
 1. 1,5% dei ricavi e altri proventi fino a 10 milioni di euro; 
 2. 0,6% dei ricavi e altri proventi per la parte eccedente 10 milioni di euro e fino a 50 milioni; 
 3. 0,4% dei ricavi e altri proventi per la parte eccedente 50 milioni di euro.
Superato  il  limite  di  deducibilità  così  stabilito,  la  restante parte  delle  spese è  da intendersi  indeducibile  con
necessità di operare apposita variazione in aumento in dichiarazione dei redditi.

Percentuali di deducibilità
Fino a 10 milioni di euro 1,5%
Oltre i 10 milioni e fino a 50 milioni di euro 0,6%
Oltre 50 milioni di euro 0,4%

In merito  all’Iva il  D.P.R. 633/1972 afferma che non è ammessa la detrazione dell’Iva relativa alle spese di
rappresentanza, tranne quelle sostenute per l’acquisto di beni di costo unitario non superiore a 50 euro. 
Da cui:
 spese di rappresentanza di importo non superiore a 50 euro detraibilità del 100%
 spese di rappresentanza superiori a 50 euro indetraibilità del 100%

Omaggi a soggetti terzi di beni che rientrano nell’attività d’impresa
In taluni casi, a essere destinati a omaggio sono i beni che costituiscono il “prodotto” dell’azienda erogante o i
beni che l’azienda commercializza. La precisa individuazione della documentazione relativa al bene omaggiato è
tutt’altro che agevole e, quasi sempre, la successiva destinazione a omaggio del bene richiede una rettifica delle
scelte (in termini di classificazione contabile) originariamente operate:
 dal punto di vista reddituale, tali  beni acquistati  o prodotti  per la commercializzazione e successivamente

destinati  a  omaggio  costituiscono  spesa  di  rappresentanza,  con  la  conseguenza  che  andrà  cambiata  la
classificazione contabile degli stessi e andranno rispettate le regole già esposte per la deduzione dei costi (le
medesime previste nel caso di omaggio di beni che non rientrano nell’attività di impresa);
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 dal punto di vista Iva, la cessione gratuita deve essere assoggettata a imposta (tramite fattura al cliente, con
o senza rivalsa; solitamente si preferisce l’utilizzo dell’autofattura o del registro omaggi) sulla base del prezzo
di  acquisto o,  in  mancanza,  del  prezzo di  costo dei  beni,  determinato nel  momento in cui  si  effettua la
cessione gratuita.

Omaggi a dipendenti di beni da parte dell’impresa
Nel  caso in  cui  i  destinatari  degli  omaggi  siano i  dipendenti  dell’impresa,  il  costo di  acquisto di  tali  beni  va
classificato nella voce “spese per prestazioni di lavoro dipendente” e non nelle spese di rappresentanza; pertanto,
tali costi saranno interamente deducibili dalla base imponibile al fine delle imposte dirette, a prescindere dal fatto
che il bene sia o meno oggetto di produzione e/o commercio da parte dell’impresa.
Ai  fini  Iva,  invece,  nel  caso  di  cessione gratuita  a  dipendenti  di  beni  che  non  rientrano nell’attività  propria
dell’impresa, l’imposta per tali beni è indetraibile e la loro cessione gratuita è esclusa dal campo di applicazione
dell’Iva. 
L’acquisto e la successiva cessione gratuita di beni la cui produzione o il cui commercio rientra nell'attività propria
dell'impresa segue il medesimo trattamento già commentato relativamente agli omaggi effettuati nei confronti di
soggetti terzi (clienti, fornitori, etc.). 

Si ricorda che le erogazioni liberali in natura (sotto forma di beni o servizi o di buoni rappresentativi degli stessi)
concesse ai singoli dipendenti costituiscono reddito di lavoro dipendente per questi ultimi se di importo superiore a
258,23 euro nello stesso periodo d’imposta (se di importo complessivo inferiore a 258,23 euro sono esenti da
tassazione).  Pertanto,  il  superamento per il  singolo dipendente della franchigia di  258,23 euro comporterà la
ripresa a tassazione di tutti i benefits (compresi gli omaggi) erogati da parte del datore di lavoro.

Omaggi erogati dagli esercenti arti e professioni
I professionisti  e  gli  studi  associati  che acquistano beni  per cederli  a  titolo  di  omaggio devono distinguere il
trattamento fiscale in relazione al fatto che gli stessi vengano donati a clienti  o a dipendenti. Nell’ambito del
reddito di natura professionale, il trattamento degli omaggi risulta certamente più semplice, in quanto ci si trova
sempre e comunque nella categoria di beni che non fanno parte dell’attività propria dell’impresa. 
Omaggi a clienti/fornitori
Il costo sostenuto all’atto dell’acquisto costituisce spesa di rappresentanza, indipendentemente dal valore unitario
del bene, e la sua deducibilità è integrale fino al limite dell’1% dei compensi percepiti nel periodo di imposta (oltre
tale  limite  l’importo  degli  acquisti  per  omaggi  non  risulta  più  deducibile).  Gli  omaggi  di  beni  acquisiti
appositamente a tal fine di valore imponibile inferiore a 50 euro scontano la piena detrazione dell’imposta, mentre
quelli di valore superiore a 50 euro sono caratterizzati dalla totale indetraibilità dell’Iva
Omaggi a dipendenti
Il costo di acquisto degli omaggi va classificato nella voce “spese per prestazioni di lavoro dipendente” e non nelle
spese per omaggi;  pertanto,  tali  costi  sono interamente deducibili  dalla base imponibile al  fine delle imposte
dirette. L’Iva è indetraibile

Aspetti contabili
Contabilmente  la  spesa  di  rappresentanza  che  rispetti  i  requisiti  per  la  detrazione  Iva  (valore  unitario
dell’imponibile del singolo bene acquistato non superiore a 50 euro) verrà registrata come segue:
Diversi a Banca c/c 1.100
Spese di rappresentanza 1.000
Erario c/Iva 100

Diversamente se la spesa non soddisfa il  requisito di detraibilità ai fini Iva (valore unitario dell’imponibile del
singolo bene acquistato superiore a 50 euro) avremo:
Spese di rappresentanza a Banca c/c 1.100

Dove  la  voce  delle  spese  di  rappresentanza  comprenderà  al  suo  interno  anche  la  quota  di  Iva  indetraibile
(ipotizzata in questo caso pari al 100%).
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Quanto agli omaggi soffermiamoci su quelli destinati alla clientela. 
Se l’azienda compra un bene destinato a omaggio all’atto dell’acquisto, unitamente all’uscita finanziaria di cassa o
banca, rileverà la voce di Conto economico accesa agli omaggi facendo sempre attenzione alla detraibilità dell’Iva.
Se invece il bene omaggiato formasse oggetto della produzione propria si dovrà innanzi tutto rilevare la cessione
dell’omaggio che può avvenire con emissione di fattura per singola operazione (ovvero mediante emissione di
autofattura). 
Nel primo caso le scritture contabili saranno le seguenti, al momento dell’emissione della fattura:
Clienti a Diversi 1.220

a Ricavi per omaggi 1.000
Erario c/Iva 220

Quindi occorrerà distinguere a seconda che il cedente applichi o meno la rivalsa dell’Iva, in tal caso in fattura
occorrerà scrivere alternativamente:
 con obbligo di rivalsa ai sensi dell’articolo 18, D.P.R. 633/1972;
 senza obbligo di rivalsa ai sensi dell’articolo 18, D.P.R. 633/1972.
Nel primo caso, con rivalsa, la scrittura contabile sarà la seguente, con il credito verso il cliente che rimarrà aperto
per l’importo dell’Iva e dovrà essere successivamente incassato:

Ricavi per omaggi a Clienti 1.000

Nel secondo caso, senza rivalsa, la scrittura contabile sarà:
Diversi a Clienti 1.220
Ricavi per omaggi 1.000
Imposte indeducibili 220

LE SCRITTURE CONTABILI DEL TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO

Le scritture contabili del Tfr in azienda.

L’articolo 2120, cod. civ. prevede che, in ogni caso di cessazione del rapporto, il prestatore di lavoro ha diritto a un
trattamento di fine rapporto (comunemente, Tfr). Tale trattamento si calcola sommando – per ciascun anno di
servizio – una quota pari (e comunque non superiore) all’importo della retribuzione dovuta per l’anno stesso divisa
per 13,5. La quota è proporzionalmente ridotta per le frazioni di anno, computandosi come mese intero le frazioni
di mese uguali o superiori a 15 giorni.
Inoltre, il trattamento di fine rapporto – con esclusione della quota maturata nell’anno – è incrementato (su base
composta) con l’applicazione di un tasso costituito dall’1,5% in misura fissa e dal 75% dell’aumento dell’indice dei
prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati, accertato dall’Istat, rispetto al mese di dicembre dell’anno
precedente.
Ne deriva, pertanto, che la quota annua accantonata al fondo avrà 2 componenti:
 la quota maturata sulle retribuzioni del periodo;
 la quota (finanziaria) di rivalutazione di quanto già accantonato nel passato.

A partire dal 2007 al dipendente è riservata una duplice scelta:
 mantenere il Tfr all’interno dell’azienda;
 scegliere  di  destinare  il  Tfr  (per  le  quote  maturate  dal  2007 in  avanti)  a  fondi  pensione appositamente

costituiti, con la finalità di creare un trattamento pensionistico integrativo.
Nelle aziende con oltre 50 dipendenti, tuttavia, la prima scelta comporta che la quota accantonata sia destinata ad
apposito fondo presso l’Inps; pertanto, da tale momento il Tfr non viene più mantenuto in azienda, quantomeno
per i soggetti di rilevanti dimensioni.
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L’accantonamento: scritture contabili nel caso di Tfr in azienda
Ipotizziamo che ci si trovi nella situazione del Tfr che permane in azienda, secondo quanto sopra rappresentato. Al
termine dell’esercizio, si compilerà la seguente scrittura:

Accantonamento Tfr (Ce) a Tfr lavoro subordinato (Sp) 100
Come abbiamo precisato, una componente della quota accantonata può avere natura finanziaria, vale a dire di
rivalutazione degli  importi  già accantonati  al  precedente anno; su tale quota,  viene applicata una tassazione
sostitutiva del 17%.
Tale tributo viene trattenuto e versato dal datore di lavoro:
 in acconto alla scadenza del 16 dicembre;
 a saldo alla scadenza del 16 febbraio dell’anno successivo a quello di maturazione.
Contabilmente si procederà, al mese di dicembre, a rilevare il versamento con riduzione del fondo, in modo tale
che il medesimo (con la successiva quota di accantonamento lorda) rimanga movimentato per la quota corretta. Si
può utilizzare come contropartita direttamente la banca, ovvero, evidenziare il debito verso Erario per le ritenute
dovute e, successivamente, esporre il pagamento con presentazione del modello F24.

Tfr lavoro subordinato (Sp) a Erario c/ritenute Tfr (Sp) 5

Erario c/ritenute Tfr (Sp) a Banca c/c (Sp) 5

Al 31 dicembre, poi, si stimerà l’ulteriore quota di saldo dell’imposta sostitutiva con articolo identico al primo tra i
due che precedono, salvo estinguere il debito alla scadenza del febbraio successivo.
Nell’ipotesi in cui, in corso d’anno, un dipendente dovesse cessare il rapporto con il datore di lavoro, si dovrà
procedere ad una duplice rilevazione:
 imputare a Conto economico la quota di trattamento maturata (proporzionalmente) nell’anno, comprensiva di

eventuale rivalutazione del pregresso, se spettante (per comodità omessa nell’esempio);
 imputare, a storno di Stato patrimoniale, il decremento del fondo (già alimentato sino all’anno precedente) per

la quota di spettanza del dipendente stesso.

Diversi a Dipendenti c/retribuzioni (Sp) 1.010
Tfr lavoro subordinato (Sp) 10
Accantonamento Tfr in corso d’anno (Ce) 1.000

Al momento della corresponsione al beneficiario, poi, si dovrà provvedere alle trattenute fiscali del caso, con il
meccanismo della tassazione separata.
Nel caso di corresponsione di anticipazioni, nelle ipotesi in cui la legge lo consente, si potrà provvedere:
 a  lasciare  inalterato  il  fondo,  iscrivendo  una  voce  di  credito  nell’attivo  (modalità  che  richiede  poi  una

esposizione “al netto” in sede di bilancio, al fine di dare conto dell’effettivo debito esistente);
 a decurtare direttamente il fondo, che così sarà già correttamente esposto in sede di bilancio.

L’accantonamento: scritture contabili nel caso di Tfr ai fondi o all’Inps
Diversamente da quanto sopra rappresentato, è possibile che parte del Tfr sia accantonato in gestione presso il
fondo tesoreria dell’Inps, ovvero presso fondi pensione appositamente costituiti.
Ciò, per le aziende di più storiche radici, determinerà la permanenza in azienda del solo fondo Tfr maturato sino
all’anno 2006, che subirà le seguenti movimentazioni:
 rivalutazione annua;
 decrementi per effetto di corresponsioni ai beneficiari.
Per gli accantonamenti ai fondi, invece, l’azienda funge solo da collettore delle somme che saranno poi gestite da
tali enti.
Pertanto, la scrittura sarà la seguente (ipotesi di gestione fondo tesoreria Inps):
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Accantonamento Tfr (Ce) a Debiti v/so Inps (Sp) 100

Va  notato  che,  in  tal  caso,  il  riversamento  della  quota  spettante  avviene  con  cadenza  mensile  all’Inps,
congiuntamente al versamento dei contributi dovuti dall’azienda, anche per conto del dipendente.
Per la quota di adesione da parte dei dipendenti ad eventuali fondi pensione, si avrà:

Accantonamento Tfr (Ce) a Debiti v/so Fondo (Sp) 100

Contributo dello 0,50%
Fatte 100 l’ammontare delle retribuzioni, applicando il divisore 13,5 si ottiene il carico percentuale, pari al 7,41%.
All’interno di tale misura, invero, grava anche il contributo dello 0,5% che viene utilizzato per l’alimentazione del
fondo di garanzia dell’Inps, che interviene per il versamento del Tfr ai dipendenti di aziende fallite.
In realtà, dunque, la quota che grava sull’azienda ammonta al 6,91% (pari a 7,41 – 0,5).
Le scritture contabili per dare conto di questa situazione sono le seguenti:

Oneri sociali (Ce) a Debiti v/so Inps (Sp) 100

Personale c/anticipazioni (Sp) a Oneri sociali (Ce) 5

L'Ufficio Fiscale Tributario rimane a disposizione per qualsiasi chiarimento e con l'occasione porge distinti saluti.

Il Direttore
Lorenzo Bossi
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